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Ci sono alcune parole che 
sono subito entrare nel les-
sico del governo di destra-

centro guidato da Giorgia Melo-
ni: Nazione, Sovranit¨, Mare, 
Merito. Per meglio declinarle, 
alcune di queste parole sono 
andate ad irrobustire alcuni mi-
nisteri, ampliandone la originale 
definizione.  
Cos³ il ministero dellôAgricoltu-
ra ¯ diventato anche il ministero 
della Sovranit¨ alimentare, quel-
lo del Sud ha inglobato il Mare e 
quello dellôIstruzione si ¯ com-
pletato con il rifermento al Me-
rito. Alcuni, non a torto, vi han-
no visto un segno di identit¨, il 
marchio di una destra identitaria 
e decisa nel poggiare la politica 
su un solido e robusto inventario 
di valori e di idee-forza.  
Eô evidente che non basta una 
parola in pi½ per giudicare un 
governo. Soltanto i fatti del nuo-
vo esecutivo ci diranno se a 
quelle parole saranno dati conte-
nuto e concretezza.  
Soprattutto, con quali modalit¨, 
forme e politiche. Quel che ap-
pare disdicevole ¯ lôatteggia-
mento di chi, dallôopposizione e 
nei circoli dellôintelligencija 
egualitaria e sinistrorsa, si affan-
na a colorare di negativit¨ ogni 
parola che suoni alle orecchie 
come espressione di un manife-
sto caratterizzante una identit¨ 
che, per essere rivendicata dalla 
destra, ¯ di per s® stessa disdice-
vole, ributtante, frutto di sugge-
stioni e nostalgie. 
Eppure, quelle parole, se intese, 
come si dovrebbe, nel significa-
to corretto e declinate nel verso 
giusto, non si faticherebbe a 
riconoscerle come 
espressioni di un patri-
monio comune, é. 
 
(continua a pagina 2) 
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Cari lettori, 
Il Monocolo taglia il traguardo del secondo anno. Un traguardo che ha visto crescere il nostro mensile.  
Dalle 12 pagine iniziali oggi siamo a 44 pagine.  
Da questo numero inauguriamo i supplementi Sport e EnergiaSostenibile&Digitalizzazione con approfondimenti e 
notizie su un tema che riguarda tutti noi da vicino. Sono aumentate le pagine dedicate al territorio.. Si sono aggiunti 
molti Comuni. Oggi Il Monocolo ¯ diffuso in gran parte della Provincia di Roma, dal Litorale alle aree interne, fino a 
toccare altre Province. Una crescita costante che ha fatto diventare il nostro mensile un riferimento importante nellôe-
ditoria laziale. Ricco di servizi, commenti, analisi, rubriche, inserti di approfondimento sulle tematiche sociali, cultu-
rali e di attualit¨ - dalla politica allôeconomia, dalla geopolitica alle nuove tecnologie - Il Monocolo, nella versione 
online, raggiunge ormai molte parti dôItalia ed ¯ seguito anche allôEstero.  
Per tutta la redazione e i collaboratori ¯ un motivo di orgoglio e uno stimolo a fare di pi½ e meglio.  
Di questa crescita il ringraziamento va agli sponsor che consentono di diffondere gratuitamente il giornale.  
Ma va, soprattutto, a Voi, cari lettori, che ci seguite con interesse e non avete mai fatto mancare il vostro sostegno. 

Speciale 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

...comun denominatore della storia e 
della cultura degli italiani, della stessa 
collocazione geografia della nostra 
Penisola, delle legittime aspirazioni di 
un popolo che, al di l¨ della destra e 
della sinistra, sa ritrovarsi unito sotto la 
stessa bandiera e nutre gli stessi senti-
menti patriottici quando si sente minac-
ciato e in pericolo. 
Procediamo con ordine. La prima paro-
la ¯: Nazione. Ernest Renan diceva che 
la Nazione ¯ un plebiscito di tutti i 
giorni. Con ci¸ intendendo lôapparte-
nenza a una cultura e a un dato sistema 
di valori. Essa si esprime nella lingua, 
nelle creazioni artistiche, nella religio-
ne, nella memoria storica, in un certo 
sentire e in una concezione del vivere. 
Cosicch®, essa ¯ in noi.   
Come scriveva Giovanni Volpe: ñvive 
nella vita di innumerevoli generazioni 
come coscienza acquisitaò.  
In questo gioco di assonanze matura 
quella coscienza collettiva di cui si 
nutre la Nazione. La Nazione non ¯ 
solo territorio, lingua, costume, ma 
qualcosa di pi½ profondo e radicato, 
appartiene alla coscienza di un popolo, 
alla sua cultura, alla sua indole.  
Senza una solida coscienza nazionale 
lo Stato non esisterebbe nella sua con-
cretezza storica. Affermare e difendere 
questi principi non significa alimentare 
una concezione chiusa e isolazionista. 
Al contrario, significa coltivare una 
idea fondante del nostro vivere 
ñcomunitarioò. Principi che dovrebbero 
impregnare di s® la stessa idea di Co-
munit¨ Europea. Comunit¨, appunto, 
non semplicemente Unione.  
Direttamente legata alla Nazione ¯ la 
Sovranit¨. Sovranit¨ da non confondere 
con Sovranismo. 
 Lôargomento rischia di animare di-
scussioni infinite. 
Qui ci limitiamo ad osservare che il 
concetto di Sovranit¨ ¯ al centro della 
nostra Carta costituzionale, ne informa 
lo spirito e nel delinea i contorni. Aver 
collegato la parola Sovranit¨ al dicaste-
ro dellôAgricoltura, per certi versi, pu¸ 
apparire persino limitativo.  
Ma va dato atto che, per la prima volta, 
compare una dizione che in altre Na-
zioni e in altri Stati ¯ presente da tem-
po. Come in Francia, dove il presidente 
Emmanuel Macron ha dato vita al 
ñMinist¯re de lôAgriculture et des la 
Souverainet¯ alimentaireò, in linea con 
le politiche agricole dôoltralpe.  
Oppure in altri Paesi e organizzazioni, 
dallôAmerica Latina al Canada, alle 
stesse Nazioni Unite e alla Fao.  
Correttamente, la presidente di Slow 
Food Italia, Barbara Nappini, ha sotto-
lineato che il concetto di ñsovranit¨ 
alimentareò non ¯ sinonimo di autar-
chia, bens³ un ñdiritto dei popoliò a 
determinare le proprie politiche agrico-
le senza subire costrizioni esterne lega-
te a interessi privati e specifici.  
Eô un concetto ampio e complesso, che 

richiama il rispetto per il cibo, le coltu-
re, i territori, i prodotti della natura. 
Oltre che per quella economia rurale di 
cui lôItalia ha bisogno di tornare ad 
essere fiera e protagonista dopo anni di 
disastrose politiche agricole europee 
sulle quote latte, sulla distruzione del 
surplus delle arance e sullo stillicidio 
nella misurazione di alcuni cereali.  
Per non parlare della diffusa contraffa-
zione dei nostri prodotti di qualit¨, co-
me il Parmigiano reggiano, e degli 
squilibri ancora persistenti in tema di 
ripartizione dei fondi europei della Pac. 
Nonostante alcuni correttivi introdotti, 
siamo ancora lontani da un sistema di 
finanziamento che premi chi valorizza 
in maniera sostenibile le risorse fondia-
rie producendo prodotti di alto valore 
qualitativo ed economico, come in gran 
parte dellôagricoltura italiana.  
Un sistema che premia la rendita a dan-
no delle imprese, dellôinnovazione, del 
ricambio generazionale, della stessa 
competitivit¨ dellôagricoltura europea. 
Quanto alla parola Mare, basterebbe 
leggere il recente, bellissimo libro di 
Marco Valle, intitolato Patria senza 
mare, per rendersi conto di quanto sia 
importante recuperare la centralit¨ del 
Mar Mediterraneo.  
Quel Mare nostrum che non ¯ pi½ no-
stro, da quando abbiamo lasciato che il 
cabotaggio e la logistica integrata e 
portuale fossero dominio degli altri, 
con i cinesi a farla da padroni in casa 
nostra. Eppure, abbiamo alle spalle una 
storia superba dellôItalia marittima. 
Una storia di esploratori e navigatori, 
di bastimenti e flotte, di ammiragli e 
coraggiosi marinai. Storie che si intrec-
ciano con   antiche globalizzazioni e 
lucrosi commerci, con micidiali batta-
glie e luccicanti vittorie.  
Senza scomodare pi½ di tanto la storia 
(che ¯ pur sempre maestra di vita) basti 
ricordare che, allôesaurirsi nel Seicento 
della stagione degli Stati marinari, do-
po tre secoli di declino, fu Cavour a 
restituire al giovane e fragilissimo stato 
unitario una dimensione marittima. 
Prima come ministro della Marina del 
Regno Sardo e, dal 1861, del Regno 
dôItalia, Cavour impost¸ una strategia 
navale globale. ñUnôeredit¨ preziosa ï 
scrive Valle ï che nel tempo sorresse la 

modernizzazione italiana e lôefferve-
scente periodo della prima industrializ-
zazioneò. Nel Mediterraneo, ricorda 
Braudel, ñlôItalia ha sempre trovato il 
segno del proprio destinoò.  
Di questo destino sembra che finalmen-
te ci si appresti a rinverdire il senso con 
il Ministero del Sud e del Mare.  
Lo speriamo. Anche perch®, nel frat-
tempo, sono cambiate molte cose.  
La globalizzazione ¯ in crisi. Sulla sce-
na della geopolitica si affacciano nuove 
realt¨. La guerra in Ucraina sta spo-
stando equilibri e annichilendo antiche 
certezze. Sono evidenti i segni di una 
economia finanziaria che ha prodotto 
diseguaglianze e nuove povert¨, di un 
turbocapitalismo che ha provocato di-
sastri ovunque a vantaggio di regimi 
autocratici e totalitari.  
Ci sono conflitti, nel continente africa-
no, come in Libia ad esempio, che per-
durano nella loro asprezza e con il loro 
carico di morte e disperazione.  
Insomma, il Mediterraneo ¯ tornato ad 
essere il ñluogo della storiaò oltre che il 
crocevia delle merci che vanno da Est 
ad Ovest, da Nord a Sud. Non capire 
che il Mediterraneo ¯ la cornice in cui 
inserire il progetto di rinascita dellôIta-
lia significa arrendersi al declino.  
Le politiche mediterranee sono politi-
che dalle quali non si pu¸ assolutamen-
te prescindere.  
Ci eravamo illusi che spostando lôasse 
verso Nord, verso Est, verso Ovest 
avremmo raggiunto competitivit¨ e 
forza. E cos³ abbiamo abbandonato il 
Mare Nostrum.  
Adesso ¯ chiaro che lôunica politica in 
grado di garantirci autorevolezza ¯ 
allôinterno dei nostri mari. Mentre noi 
lo abbandonavamo, il Mediterraneo era 
tornato ad essere un centro nevralgico 
della politica mondiale. Del resto, in 
questo grande lago vivevano e vivono 
pi½ di cinquecento milioni di abitanti, 
pi½ della met¨ dei quali in condizioni di 
tragico sottosviluppo. Se i grandi flussi 
migratori sono inarrestabili, sullôaltro 
lato della bilancia, il Mare Nostrum ha 
potenzialit¨ straordinarie. Porta dôac-
cesso allôAfrica, sbocco verso il Medio 
ed Estremo Oriente ¯ un centro nevral-
gico per le navi, la logistica, le politi-
che energetiche del futuro.  

Va da s® che mettere al centro della 
politica il Mediterraneo implica punta-
re sulle infrastrutture portuali, sullôin-
cremento delle vie del mare e sulla 
cantieristica navale, in cui vantiamo 
una industria eccellente, oltre che sulla 
sicurezza della navigazione.  
Si tratta di unôimpresa enorme.  
Ma non per questo da non affrontare. 
Si sa che le societ¨ cinesi hanno occu-
pato porti importanti per le loro strate-
gie commerciali.  
La Cosco, la pi½ importante, ¯ azionista 
di maggioranza dei porti del Pireo in 
Grecia, di Valencia in Spagna, di Zee-
brugge in Belgio. Possiede quote di 
partecipazione in quelli di Rotterdam, 
Anversa, Bilbao e Vado Ligure.  
Si appresta ad acquistare il 35% di Tol-
lerot, uno dei quattro terminal per con-
tainer del porto di Anversa. Altre socie-
t¨ cinesi sono entrate nelle compagini 
azionarie dei porti di Barcellona, Porto 
Said, Salonicco, Abu Qir, El Dekheila, 
Alexandria, El Hamdania, Tangeri, 
Casablanca. Tutte queste societ¨ sono 
gli avamposti del capitalismo di stato 
cinese, le punte di diamante delle ambi-
zioni globali di Pechino, di quella Via 
della Seta Marittima disegnata da Xi 
Jinping per fare della Cina una super-
potenza dei trasporti commerciali via 
mare. Infine, la parola Merito. Una 
parola che sembra scomparsa dal voca-
bolario della politica in tempi di 
ñdemeritocraziaò. Averla associata 
allôIstruzione ¯ gi¨ meritevole. Non 
fossôaltro per il segnale che si intende 
dare, soprattutto ai giovani. Una scuola 
che non fa del merito una ragion dôes-
sere ¯ una scuola che non ha futuro.  
Di pi½, ¯ una scuola che provoca danni 
e crea false illusioni. Produce danni 
perch® non prepara i giovani alle sfide 
di un mondo complesso e a lavori sem-
pre pi½ selettivi.  
Li illude perch® li disabitua allo studio 
e al sacrificio, lasciando loro immagi-
nare una vita in discesa, mentre il pi½ 
delle volte ¯ vero il contrario. Partire 
dalla istruzione per correggere le stor-
ture di una scuola massificata, ideolo-
gizzata, resa sterile da una serie di ri-
forme che ne hanno alterato e deforma-
to il ruolo non cozza, non deve cozzare, 
ovviamente, con il principio sacrosanto 
di garantire a tutti lôaccesso alla mi-
gliore istruzione.  
Il merito, per¸, va premiato, valorizza-
to. Nello stesso tempo, la parola 
ñmeritoò non va strumentalizzata.ò  
Chi la usa in modo ideologico, la sna-
tura e la perverteò, ha scritto Papa 
Francesco, e la fa diventare fonte di 
diseguaglianza. Diverso ¯ se diventa 
spinta a far meglio anche per chi ¯ ri-
masto indietro.  
Del Merito, non possiamo, 
comuque, fare a meno. 
Sopprattutto, non ne pos-
sono fare a meno i nostri 
figli e i nostri nipoti. 
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n poche settimane la politica italiana 
sembra profondamente cambiata e 
tutto il Paese si sta chiedendo se 

Giorgia Meloni riuscir¨ davvero a dare 
uno sbocco positivo a questa svolta. 
Dal 13 ottobre ¯ stato un fuoco pirotec-
nico: complici i problemi di salute di 
Sergio Napolitano, ¯ toccato a Giuliana 
Segre presiedere la prima seduta del 
Senato che, poco dopo, ha eletto a pre-
sidente Ignazio La Russa. 
Da una parte la visione plastica della 
shoah e dellôantifascismo, dallôaltra 
quella di un personaggio che non ha 
mai nascosto le sue opinioni politiche 
che sicuramente erano antagoniste a 
quel mondo che nella Segre ha uno dei 
suoi esempi pi½ alti.  
Ironia della sorte i due si erano 
ñbeccatiò ancora di recente quando - 
nellôennesima polemica preelettorale 
sul fascismo per la presenza della fiam-
ma missina nel simbolo di Fratelli dôI-
talia - La Russa ricord¸ come anche il 
marito della Segre, lôavvocato Alfredo 
Belli Paci, si candid¸ al parlamento, 
nel 1976, nella circoscrizione Milano-
Pavia con il Movimento Sociale di Al-
mirante. 
Nessuno avrebbe mai pensato qualche 
mese fa che uno come Ignazio La Rus-
sa (che di secondo nome fa Benito) 
sarebbe salito alla seconda carica della 
Repubblica, cos³ come Giorgia Meloni 

diventasse la prima donna premier in 
Italia affrontando la costituzione del 
nuovo governo con un piglio da vetera-
na e dribblando gli scogli nonostante 
gli aperti sgambetti di Berlusconi che 
sembra aver voluto fare di tutto per 
renderle le cose ancora pi½ difficili. 
Visto il ritmo della sua partenza vorrei 
dare un consiglio (non richiesto) a 
Giorgia Meloni: continui ad essere s® 
stessa e non si lasci troppo distrarre da 
pi½ o meno interessati ñconsiglioriò. 
Attraversa oggi un momento positivo 
in termini di popolarit¨ e un (breve) 
periodo politico di relativa tranquillit¨, 
ma a parte qualche visibile crepa in 
Forza Italia che potrebbe incrinare la 
coalizione ¯ soprattutto la situazione 
economica che esploder¨ ï temo ï a 
tempi brevi. Meglio si attrezzi da subi-
to allôemergenza. 
Il momento ¯ economicamente diffici-
le, la ñtempesta perfettaò pi½ che essere 
in agguato ¯ gi¨ iniziata visto che ci 
stiamo infilando a testa bassa in un 
periodo turbolento e che per lôItalia 
rischia di diventare critico non solo 
perch® il ñsistema paeseò ̄ logorato e 
sar¨ messo alla prova, quanto perch® 
molti saranno tentati  ï allôinterno e 
allôesterno ï di sparare da subito a pal-
le incrociate sulla premier e la sua nuo-
va maggioranza sperando di abbatterla 
il pi½ presto possibile, come avvenne 

con Berlusconi nel 1994.  
Al di l¨ dei sorrisini, Giorgia Meloni 
non pu¸ risultare molto gradita agli 
apparati speculativi, alle solide (e a 
volte torbide) alleanze politica-potere 
incrostatesi nel tempo a Roma come a 
Bruxelles. 
Dallôaltra parte, la gente lôha votata 
perch® spera, magari considerandola 
come ultima spiaggia, oppure per pro-
testa, o ñperch® il resto ¯ anche peg-
gioò. In definitiva tutti hanno un gran-
de senso di aspettativa. 
La Meloni deve dimostrare quindi di 
essere piccola ma tosta, seria ma anche 
dura e vivace, fuori dagli schemi e visi-
bilmente ñdiversaò dal passato. 
Vale sul fronte interno dove avr¨ presto 
ostili la maggior parte delle fonti di 
stampa, i partiti avversari, sicuramente 
la struttura ñaltaò della piramide che la 
politica ha messo in piedi nei decenni e 
che teme di essere a rischio di emargi-
nazione. Allôesterno, il ñboccone Ita-
liaò ̄ gi¨ stato abbondantemente spol-
pato, ma un po' di buono cô̄  ancora e il 
forte richiamo ai valori nazionali non ¯ 
stato da subito una bella musica per chi 
¯ abituato a considerare lôItalia una 
realt¨ debole, piagnucolosa, indebitata 
e quindi nella ñfascia bassaò tra i part-
ner europei pi½ credibili, certamente 
non tra i VIP dellôUnione.  
La Meloni ¯ troppo furba per cadere 

invece nel tranello del fascismo-
antifascismo anche perch® ¯ la dimo-
strazione pratica di una problematica 
politicamente superato.  
La gente non ¯ pi½ interessata a queste 
cose (il che non ¯ positivo: la storia 
deve restare punto di riferimento, o si 
sbanda) ma piuttosto a tutta unôaltra 
serie di concretezze, soprattutto econo-
miche. Non baster¨ concentrare lôatten-
zione su alcuni ñtemi fortiò di disconti-
nuit¨ rispetto al passato, ma bisogner¨ 
per forza puntare dritto al cuore del 
problema: la situazione economica e 
sociale che rischia di implodere tra 
crisi energetica e prezzi alle stelle. 
Mille i problemi, a cominciare dal 
PRNN che non ¯ a posto nonostante le 
assicurazioni di Draghi: siamo ancora 
agli acconti, non alle verifiche di con-
formit¨ che libereranno il grosso delle 
risorse. Temo che avere un facile ok da 
Bruxelles sia una pia illusione, soprat-
tutto se la Meloni avr¨ il coraggio di 
rivendicare maggiormente gli interessi 
italiani.  
Poi la guerra in Ucraina, dove la Melo-
ni ha assicurato continuit¨, anche se sa 
benissimo che allôinterno del centro 
destra (e nel paese) cô̄  molto e il dis-
senso rischia di diffondersi sempre se 
la guerra continuasse imponendo sacri-
fici a tutta lôEuropa. 
Certamente un debutto impegnativo. 
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i ¯ aperto domenica 16 Ottobre 
il ventesimo Congresso del 
Partito Comunista cinese.  

Lôappuntamento quinquennale ¯ di 
altissimo valore politico e simbolico e, 
di fatto, decide la linea politica cinese 
interna ed esterna degli anni a seguire. 
Questôanno il ñconclave rossoò riscri-
ver¨ in un certo senso la storia della 
Cina, visto che sar¨ soprattutto ricorda-
to per aver inaugurato il terzo mandato 
di Xi Jinping, rendendolo il leader pi½ 
potente dai tempi di Mao Zedong.  
Nel corso dellôultimo Congresso Na-
zionale infatti, nellôottobre 2017, il 
Presidente della Repubblica popolare 
cinese, aveva gi¨ consolidato la sua 
politica di accentramento dei poteri, 
emendando la Costituzione ed elimi-
nando il vincolo dei due mandati per la 
carica di presidente della Repubblica 
Popolare.  
Nella sua persona sono concentrate 
contemporaneamente le tre cariche pi½ 
importanti dello stato, essendo a capo 
della Commissione militare centrale, 
Segretario generale del Partito Comu-
nista e Presidente della Repubblica 
Popolare, avendo perci¸ il controllo sia 
degli affari economici che delle deci-
sioni in materia di politica estera. 
Con la sua rielezione si aprir¨ una fase 
epocale della storia cinese, che ha visto 
nei dieci anni passati sotto la presiden-
za di Xi un progressivo slittamento da 
una presidenza collegiale a quella di un 
leader onnipotente con un incarico teo-
ricamente a scadenza illimitata, visto 
che di fatto, non ha annunciato alcun 
programma per la sua successione. Non 
¯ un segnale da poco.  
I circa 2300 membri selezionati del 
partito ï che rappresentano i suoi 95 
milioni di iscritti ï sono stati convocati 
nella Grande sala del popolo, la sala 
del palazzo di piazza Tiananmen a Pe-
chino, dove si svolgono le attivit¨ pi½ 
importanti del partito.  
Hanno deciso chi saranno i nuovi nomi 
che copriranno le cariche intermedie e 
chi rimarr¨ a far parte della cerchia pi½ 
ristretta di Xi Jinping.  
La struttura piramidale dellôAssemblea 
Nazionale del popolo, quale organo 
supremo del potere dello stato, prevede 
la presenza di circa 400 membri del 
Comitato centrale dô®lite del PCC, fra 
cui i venticinque membri del Politburo 
e il gruppo super ristretto del Comitato 
permanente, composto da un massimo 

di nove uomini. Sono loro che formano 
lôorgano decisionale pi½ importante 
cinese, dopo il segretario generale, e di 
cui si attendevano i nuovi nomi e le 
riconferme.  
Lôattesa pi½ grande ¯ anche quella che 
riguarda il nuovo premier, che sostitui-
r¨ lôuscente vice segretario generale, Li 
Keqiang, che ha gi¨ alle spalle due 
mandati e ora ¯ ufficialmente fuori 
anche dal Comitato centrale. Come 
spiega Giulia Pompili per Il Foglio, la 
scelta pi½ probabile sembra ricadere 
proprio sul fedelissimo di Xi, Li Qiang, 
portando un enorme segnale di conti-
nuit¨ nella classe dirigente, ma che al 
tempo stesso dovr¨ fare i conti con il 
lascito della politica di ferreo lockdown 
portata avanti durante la pandemia, che 
ha causato non poco malcontento tra la 
popolazione, oltre al problema econo-
mico.  
Lôaltra ipotesi precedentemente messa 
in conto verteva sullôattuale vicepre-
mier Hu Chunhua, la cui nomina avreb-
be potuto mostrare la volont¨ di Xi di 
scendere a compromessi con lôaltra 
fazione del partito.  
Questa scelta rappresenta effettivamen-
te il barometro che da indicazione di 
quanto margine di manovra avr¨ Xi e 
quanto invece avrebbe potuto cedere 
alle varie fazioni rivali.  
Opposizioni in realt¨ gi¨ bloccate in 
partenza, vista la recente repressione 
sfrenata di alti funzionari, travestita da 
operazione anti corruzione da parte del 
partito.  
Il Congresso appare sempre di pi½ una 
cerimonia di consolidamento del potere 

di Xi, il cui tentativo (vincente) ¯ quel-
lo di circondarsi il pi½ possibile di fe-
delissimi e di trattare ogni rivale politi-
co come vero e proprio traditore.  
Una vera e propria ñtolleranza zeroò a 
pi½ ampia estensione. 
Dôaltra parte, il punto chiave del di-
scorso di apertura della cerimonia ¯ 
stata la sicurezza, termine nominato 
ben 50 volte, subito seguito da ñsfideò 
e ñrischiò.  
La priorit¨ cinese ¯ chiara, e non sor-
prende: portare unôunit¨ politica dentro 
e fuori il Paese, allontanandosi dalle 
mire puramente economiche e di svi-
luppo perseguite in passato.  
Dôaltronde, malgrado lôascesa della 
potenza cinese degli ultimi dieci anni, 
rimangono aperte tante domande a cui 
il Presidente dovr¨ dare una risposta. 
Primo fra tutti il rallentamento econo-
mico, esacerbato dalla politica zero 
Covid che tuttora Pechino non accenna 
ad abbandonare, promuovendo un Pae-
se sempre pi½ chiuso nei confronti del 
mondo esterno. La stessa ñvia della 
setaò, (la Belt and Road Initiative) do-
po il grande boom iniziale ha visto 
lôinteresse internazionale man mano 
scemare, un poô per la contro risposta 
statunitense degli anni di Trump, che 
ha cercato di contrastare lôespansioni-
smo economico cinese in termini di 
influenza internazionale, un poô perch® 
Pechino non ha saputo mantenere le 
promesse di uno sviluppo economico 
condiviso con i Paesi che ricevevano i 
suoi investimenti.  
Cô̄  il problema di sicurezza territoria-
le, che include chiaramente Taiwan, 

progetto di ñriunificazioneò a cui Xi 
non vuole rinunciare, a costo di prende-
re ñtutte le misure necessarie per fer-
mare i movimenti separatistiò.  
Se effettivamente si faccia riferimento 
ad unôinvasione vera e propria non 
possiamo ancora dirlo, ad oggi lôopzio-
ne pi½ probabile rimane quella dello 
stritolamento economico sullôisola. 
Cô̄  la questione dellôamicizia ñsenza 
limitiò con Putin, amicizia che in un 
certo senso sta diventando un poô stret-
ta. Se alla fine di febbraio i piani di 
Mosca potevano far comodo alla Cina, 
che ¯ stata ad osservare e ad organizza-
re i suoi piani politici per gli anni a 
venire (non per ultimo il Congresso 
stesso), adesso lôimprevedibilit¨ di 
Putin inizia a non essere troppo gradita. 
Se non fosse che Pechino non pu¸ an-
cora abbandonare completamente lôap-
poggio della narrativa russa, soprattutto 
letta in chiave anti statunitense e di 
contenimento della visione occidentale, 
che continua ï dal punto di vista orien-
tale ï a promuovere un atteggiamento 
aggressivo e una mentalit¨ ñda guerra 
freddaò. Dal canto nostro, ¯ vero che 
dovremmo aumentare gli sforzi per 
coinvolgere la potenza cinese in rap-
porti pi½ positivi, tornare a trattarla 
prima come concorrente economico e 
non solo demonizzarla come rivale 
politico. 
Il problema ¯ che possiamo fare solo 
supposizioni e ognuno pu¸ dire un poô 
la sua su questa partita.  
Il nostro rischio ¯ quello di sapere sem-
pre meno e non avere i mezzi di contra-
stare questo potere che, seppur pi½ len-
tamente, continua ad avanzare. Special-
mente dopo la pandemia, la leadership 
cinese sta promuovendo una politica di 
segretezza che non solo limita lôacces-
so alle informazioni, ma sta portando il 
Paese stesso verso una chiusura sempre 
pi½ netta. Spiega Simone Pieranni ï 
esperto di Cina e fondatore di China 
Files, agenzia editoriale ï che ¯ come 
se la Cina stia cercando un consenso 
internazionale per dimostrare al mondo 
che pu¸ proporre un modello alternati-
vo ma autonomo di ordine.  
Questo ¯ pericoloso non soltanto per la 
crescita culturale ed economica cinese, 
che vedrebbe un arretramento inevita-
bile, ma soprattutto per lôacutizzarsi di 
quei sentimenti nazionalisti latenti che 
ï la storia ci insegna ï aumentano di 
molto il rischio implosione. 
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eraltro, sono da qualche tempo 
sempre pi½ presenti sul mercato 

del credito italiano anche cosid-
dette "non banche" (fondi per prestiti, 
piattaforme di crowdfunding, societ¨ di 
leasing, provider di anticipi su fatture, 
organizzazioni di community financing 
e grosse aziende) che forniscono presti-
ti alle imprese, secondo varie forme e 
modalit¨. I prestiti da parte di queste 
entit¨ non bancarie possono comportare 
un costo maggiore per il debitore ri-
spetto ai prestiti bancari, a seconda 
delle fonti e dei costi di finanziamento 
della "non banca" e della relazione tra 
debitore e finanziatore.  
Le non banche possono essere tenute o 
non tenute a detenere capitali a fronte 
di un prestito. Tali operatori risultano 
generalmente pi½ disponibili a finanzia-
re anche imprese giovani ed, in genera-
le, start up.  
Anche i finanziatori bancari e non ban-
cari spesso utilizzano ratingsforniti 
dalle societ¨ di raccolta di dati creditizi 
per valutare le richieste di finanziamen-
to, per cui le aziende a cui sono gi¨ 
stati rifiutati prestiti in passato hanno 
una maggiore probabilit¨ di vedersi 
rifiutato una nuova richiesta, e dunque 
debbono valutare con estrema attenzio-
ne ogni richiesta in tal senso, in quanto 
eventuali nuovi rifiuti potrebbero dan-
neggiare il loro punteggio creditizio. 
Molti finanziatori utilizzano criteri cre-
ditizi simili tra i diversi settori, mentre 
altri adottano criteri specifici a seconda 
dei settori in cui operano le aziende.  
I finanziamenti mediante emissione di 
obbligazioni nelle due forme di obbli-
gazioni convertibili, ovvero di titoli che 
attribuiscono la facolt¨ di chiedere la 
loro trasformazione in azioni in base ad 
un prefissato ñrapporto di conversioneò 
e non convertibili con riferimento alla 
tipica operazione di finanziamento a m/
l termine che si conclude con il rimbor-
so graduale del valore nominale delle 
obbligazioni sottoscritte, stanno oggi 
diventando sempre pi½ accessibili alle 
PMI pi½ grandi.  
L'emissione di strumenti finanziari di 
raccolta ¯ consentita per somma com-
plessivamente non eccedente il doppio 
del capitale sociale, della riserva legale 
e delle riserve disponibili risultanti 
dall'ultimo bilancio approvato, che non 
corrisponde necessariamente a quello 
di esercizio, ben potendo emergere la 
consistenza del capitale da un bilancio 
straordinario ad hoc, redatto ed appro-
vato dagli organi sociali ed aggiornato 

ad epoca immediatamente anteriore alla 
deliberazione del prestito obbligaziona-
rio. Per inciso, la sottoscrizione delle 
obbligazioni pu¸ essere rivolta ad un 
pubblico indistinto, nel qual caso oc-
corre eventualmente predisporre un 
prospetto informativo, ovvero, spettare 
a soggetti individuati, sulla base di trat-
tative personalizzate tra lôemittente e 
tali soggetti.  
Lôemissione di tali prodotti finanziari ¯, 
peraltro, soggetta a vigilanza delle 
competenti autorit¨ del mercato finan-
ziario, Banca dôItalia e, nei casi dôof-
ferta pubblica, la Consob; la Banca 
dôItalia, infatti, compete lôattribuzione 
del codice ISIN ed il conseguente ac-
creditamento e pu¸ richiedere, a chi 
emette od offre strumenti finanziari, 
segnalazioni periodiche, dati e informa-
zioni a carattere consuntivo riguardanti 
gli strumenti finanziari emessi od offer-
ti in Italia, ovvero allôestero da soggetti 
italiani, al fine di acquisire elementi 
conoscitivi sullôevoluzione dei prodotti 
e dei mercati finanziari ex art. 129 
TUB. Peraltro, se ne ricorrono le condi-
zioni, alla Consob spetta lôautorizzazio-
ne alla pubblicazione del prospetto 
informativo.  
Ad aprire il mercato del finanziamento 
attraverso lôemissione di bond alle PMI 
non quotate italiane, quasi tutte sottoca-
pitalizzate, ha senzôaltro contribuito la 
riforma attuata col ñDecreto Sviluppoò 
che ha modificato il comma 4 dellôart. 
2412 del Codice Civile, il quale oggi 
prevede che il limite di cui sopra non si 
applica allôemissione di obbligazioni da 
parte di societ¨ di capitali (non neces-
sariamente quotate) purch® tali obbliga-
zioni siano quotate in mercati regola-
mentati o in sistemi multilaterali di 
negoziazione o diano il diritto di acqui-
sire ovvero di sottoscrivere azioni 
(obbligazioni convertibili).  
In tale prospettiva Borsa Italiana ha 
istituito, altres³, la piattaforma denomi-
nata Extra Mot Pro dedicata alla quota-
zione e allo scambio di obbligazioni 
denominati ñminibondò (in generale si 
tratta di emissioni di importo inferiore 
ai 10 milioni di euro), ed ha previsto un 
regolamento di quotazione molto snello 
prevedendo, ad esempio, lôesenzione 
dallôobbligo di pubblicazione di un 
prospetto di quotazione ai sensi della 
ñDirettiva Prospettiò. Dunque, ad oggi, 
le PMI non quotate (S.p.A., S.r.l. e 
Societ¨ Cooperative) possono finan-
ziarsi mediante lôemissione di 
ñminibondñ. La sottoscrizione di queste 

obbligazioni ¯ generalmente riservata 
ad investitori istituzionali professionali 
ed altri soggetti qualificati; si tratta, 
pertanto, di un fondo alternativo che 
viene riservato alla clientela istituzio-
nale come, fondazioni bancarie e casse 
di previdenza.  
La provvista finanziaria acquisita a 
seguito di sottoscrizione pu¸ essere 
investita in attivit¨ di ricerca e sviluppo 
ed in tale caso ¯ previsto un accesso ad 
un credito di imposta del 50% dellôim-
porto destinato a tale attivit¨ in presen-
za dei requisiti richiesti dalla legge 
tramite accordi con start-up innovative 
o universit¨, in tutti gli altri casi, detto 
credito si riduce al 25%.  
Inoltre, nel caso di PMI innovative, la 
convenienza ad emettere bond conver-
tibili in azioni, entro i 7 anni dallôiscri-
zione nella relativa sezione speciale del 
Registro delle Imprese, risiede nella 
deducibilit¨ ai fini IRES/IRPEF in capo 
al sottoscrittore. Il capitale azionario, 
invece, pu¸ essere la forma di finanzia-
mento pi½ adatta per le start-up o le 
aziende esistenti con importanti piani 
di espansione. Alcune banche erogano 
prestiti alle start-up e alle aziende con 
flussi di cassa incerti o negativi; tutta-
via, gli investitori di capitale - quali 
familiari e amici, angel investor, mer-
cati P2P (peer-to-peer), crowdfunding, 
fondi di capitale di rischio e di private 
equity - sono spesso pi½ adatti alle 
aziende che si trovano a questo stadio 
del loro sviluppo.  
Peraltro, vi sono molti programmi pa-
neuropei e sponsorizzati dai governi 
concepiti appositamente per aiutare le 
start-up e le aziende consolidate che 
necessitano di finanziamenti. In parti-
colare, lôequity crowdfunding rappre-
senta un importante strumento di finan-
ziamento per le piccole e medie impre-
se, e come le analisi finora elaborate 
evidenziano come esso sia generalmen-
te utilizzato per supportare il lancio di 
nuove iniziative imprenditoriali.  
Ancorch®, negli ultimi anni, anche in 
Italia gli importi movimentati stiano 
raggiungendo livelli sempre pi½ signifi-
cativi, non mancano gli analisti che 
osservano come permangano comun-
que incertezze operative legate soprat-
tutto alla scarsa conoscenza dello stru-
mento, alle implicazioni operative, alle 
difficolt¨ anche culturali delle imprese 
di aprire il proprio capitale di rischio, 
alla gestione delle dinamiche di corpo-
rate-governance successive alla raccol-
ta di equity proveniente da una moltitu-

dine di soggetti. Per inciso, ricordiamo 
che per crowdfunding si indica il pro-
cesso con cui pi½ persone (ñfollaò o 
ñcrowdò) conferiscono somme di dena-
ro (ñfundingò), anche di modesta entit¨, 
per finanziare un progetto imprendito-
riale o iniziative di diverso genere uti-
lizzando siti internet (ñpiattaformeò o 
ñportaliò) e ricevendo talvolta in cam-
bio una ricompensa. Il crowdfunding ¯ 
definito ñequity-basedò quando tramite 
lôinvestimento on-line si acquista un 
vero e proprio titolo di partecipazione 
in una societ¨: in tal caso, in cambio 
del finanziamento si riceve un com-
plesso di diritti patrimoniali e ammini-
strativi che derivano dalla partecipazio-
ne nellôimpresa.  
Lôequity crowdfunding, presenta molte 
analogie con unôofferta pubblica inizia-
le o IPO (dallôinglese Initial Public 
Offering): di conseguenza, sarebbe 
giusto valutarlo come un primo approc-
cio ai mercati finanziari che, nel tempo, 
favorisca la crescita di numerose nuove 
imprese il cui sbocco naturale potr¨ 
anche essere, dapprima, lôammissione 
alla quotazione su mercati minori 
(dedicati ad esempio alle piccole e me-
die imprese, quali lôAIM Italia), e suc-
cessivamente il listing su piattaforme di 
negoziazione pi½ evolute come i merca-
ti regolamentati (ad es. lôMTA di Borsa 
Italiana). Il finanziamento tramite capi-
tale azionario diminuisce il grado di 
propriet¨ dell'azienda.  
Ma sul punto va rilevato che gli inve-
stitori azionari hanno approcci molto 
diversi alla partecipazione azionaria. In 
genere, i partecipanti ai programmi di 
crowdfunding, ad esempio, sono gene-
ralmente interessati esclusivamente al 
rendimento degli investimenti, e non al 
controllo della gestione, mentre gli 
investitori di capitale di rischio e di 
private equity, al contrario, spesso insi-
stono per ottenere una qualche forma di 
controllo aziendale ma, in cambio, pos-
sono apportare preziose competenze 
nonch® utili contatti che possono essere 
utili per contribuire alla crescita dellôat-
tivit¨ iniziale, in un contesto capace 
spesso di superare le logiche familisti-
che delle PMI.  
Per le societ¨ sufficientemente grandi, 
un'offerta pubblica iniziale (IPO), op-
pure, un collocamento azionario priva-
to possono rappresentare un mezzo per 
raccogliere capitale e contanti da utiliz-
zare nelle attivit¨ di sviluppo ed acqui-
sizione di impianti, macchinari, ovvero, 
aziende concorrenti.  
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l mercato entro cui si muovono le 
imprese odierne ¯ sempre pi½ com-
petitivo, dinamico, complesso e 

globalizzato.  
Inoltre, il mercato stesso, entit¨ oggi 
meno che astratta per i suoi risvolti 
pratici (le strategie dôimpresa per porta-
re la domanda a scegliere questo e non 
quellôaltro brand), ¯ trainato dai Big 
Data che devono essere trasformati, 
interpretati e processati dagli esperti di 
Marketing e dai Data Analyst.  
Come devono diventare questi dati? 
Informazioni strategiche che supporti-
no il Management di unôazienda a 
prendere decisioni per il futuro della 
stessa, affinch® la marca sopravvivi sul 
mercato.  
Il secondo obiettivo ¯ ovviamente il 
profitto, il fare business.  
Oggi rispetto a decenni fa ci sono molti 
strumenti informatici (tools) che sup-
portano i decisori aziendali durante le 
loro analisi e previsioni di scenario di 
medio-lungo periodo su come si muo-
ver¨ la loro impresa nellôarena compe-
titiva. Oggi si vince se si ¯ bravi ad 
intercettare le mode, i trend.  
In soccorso di ci¸ ci sono strumenti, 
come Google Trends ed Exploding 
Topics, che consentono di visualizzare 
sullo schermo di un computer dei grafi-
ci associati a delle tendenze.  
Come scovare un trend che si caratte-
rizza anche per la sua ciclicit¨, per il 
suo ritorno nelle varie epoche stori-
che? Il Management deve anche essere 
ñuno smanettoneò dei tools informatici 
considerati un bene prezioso; questi 
richiedono allôanalista di turno di inse-
rire una parola chiave che, semantica-
mente, rinvia ad un trend nel mercato 

in cui lôimpresa opera.  
Per fare ci¸, oltre ad una buona compe-
tenza informatica, lôesperto di marke-
ting deve avere un forte fiuto strategico 
e una visione allargata nel medio-lungo 
periodo. Indovinata la parola chiave, il 
programma vi associa un grafico circa 
lôandamento di quel trend.  
Intercettato il trend bisogna passare alla 
strategia per afferrarlo e per portare sul 
mercato un prodotto-servizio che sod-
disfi il bisogno espresso dalla domanda 
(dai consumatori).  
Fatta la strategia, si deve ovviamente 
essere sostenibili a livello di budget, 
cercando ovviamente di bilanciare in-
vestimenti in Ricerca e Sviluppo, in 
Innovazione con i desideri delle perso-
ne. Fino a qui tutto facile ma in realt¨ il 

mercato di oggi ¯ complesso e impre-
vedibile. Nel periodo di ottobre il Ma-
nagement di ogni azienda si raduna per 
fare le analisi sul futuro che verr¨ e a 
volte alcuni fattori esogeni allôimpresa 
possono non essere considerati perch® 
imprevedibili.  
Chi ha fatto le analisi verso la fine del 
2019, poteva mai aspettarsi lôesplosio-
ne di una pandemia che ha interessato 
tutto il mondo? 
E ancora, chi ha fatto le analisi verso 
la fine del 2021, poteva mai pensare 
che nel febbraio successivo sarebbe 
scoppiata la guerra russo-ucraina con 
tutte le ripercussioni del caso, come il 
rincaro bollette, dei carburanti e lôin-
flazione generale?  
Questi interrogativi ci fanno ben capire 

che il Management ¯ tutto meno che 
una scienza esatta e che cô̄  sempre un 
elemento esogeno che pu¸ sfuggire sia 
esso unôopportunit¨ per lôazienda sia 
esso una minaccia per la sopravvivenza 
sul mercato della stessa. Difatti, a se-
conda della natura di questo fattore 
esogeno imprevedibile (positivo o ne-
gativo), la marca pu¸ migliorare la sua 
posizione sul mercato aspirando magari 
ad una leadership e quindi ad incre-
mentare i suoi volumi di vendita oppu-
re pu¸ verificarsi lôesatto opposto; il 
disinvestimento su quella marca dal 
portafoglio aziendale con la conseguen-
te scomparsa sul mercato della stessa.  
Oggi abbiamo molti strumenti che ci 
fanno pi½ o meno controllare i fattori 
esterni di mercato e i trend; alcuni anni 
fa dovevamo condurre delle ricerche di 
mercato attraverso interviste ai consu-
matori su ci¸ che avrebbero desiderato 
a livello di prodotto-servizio.  
Gli strumenti tecnologici s³ aiutano il 
Management nelle sue analisi ma non 
bastano; ci vuole anche la cosiddetta 
ñinclinazione e visione strategico-
imprenditorialeò che consente allôim-
prenditore di fiutare e di anticipare 
quelli che possono essere i fattori futuri 
di successo per un business.  
In tutto questo, ci sono ovviamente 
delle macro-variabili politiche, sanita-
rie, economiche, legali, tecnologiche ed 
ambientali che possono manifestarsi da 
un momento allôaltro ed ¯ qui che si 
misura la flessibilit¨ di unôimpresa, in 
grado di adattarsi alle mutevolezze del 
mercato e di sopravvivere nello stesso 
secondo il modello della selezione na-
turale delle specie proposto da Charles 
Darwin.  
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 e coltivazioni di riso sono in stato di 
forte sofferenza a causa della 
mancanza di acqua: le sporadiche 

piogge e le scarse precipitazioni nevose 
durante le stagioni invernali, non hanno 
alimentato adeguatamente i fiumi e i 
laghi che si sono ritirati nei loro bacini. 
Questi fenomeni, combinati alle alte 
temperature della scorsa estate, hanno 
generato un clima avverso che 
ha impattato in maniera incisiva nel 
settore risicolo, facendo registrare una 
perdita del 30% del prodotto, per un 
ammanco di 3 miliardi di euro.  
L'Italia soddisfa il fabbisogno europeo 
per il 50% della produzione di riso, 
nelle regioni della Lombardia e del 
Piemonte si produce il 90% del riso 
italiano.  
Per la coltivazione, le risaie devono 
essere sommerse dall'acqua, necessaria 
sia per stabilizzare le temperature diur-
ne e notturne, sia per inibire la crescita 
delle erbe infestanti. 
La mancanza di acqua fa ingiallire le 
piante che non raggiungono la matura-
zione e, nella maggior parte dei casi, 
non ¯ possibile recuperarle.  
Oltre al cambiamento climatico che 
influenza fortemente il quadro siccito-
so, anche il sistema idrico nazionale ne 
contribuisce: raramente mantenuto e 
ormai obsoleto, presenta punti di fora-
tura che impediscono l'equit¨ di tra-
sporto dell'acqua che, nel raggiungi-
mento delle aree geografiche di desti-
nazione viene dispersa, inoltre, solo il 
10% delle acque pluviali viene raccol-
to. Il Presidente Nazionale di Coldiret-

ti: Ettore Prandini, spiega che sono 
stati stanziati dei fondi per migliorare 
le reti idriche e per costruire i serbatoi 
di acqua ma, occorrer¨ molto tempo, 
prima che questi progetti vengano rea-
lizzati; nel frattempo il problema della 
siccit¨ sta mettendo in seria difficolt¨ i 
risicoltori.  
Si ¯ considerato di utilizzare la tecni-
ca dell'alloggiamento di specifiche 
quantit¨ acquifere, per creare il neces-
sario livello di allagamento nelle risaie, 
e di optare per la varianza delle colture; 
ovviamente un simile avvicendamento 
richiede l'impiego di altri macchinari e 
di altre tecniche di coltivazione.  

Alcuni imprenditori infatti, stanno pas-
sando alla coltivazione del grano, in 
quanto questo non prevede la tecnica 
dell'allagamento e la sua crescita avvie-
ne anche nei periodi invernali.  
Tuttavia, anche il piano di cambiamen-
to delle colture non ¯ di soluzione defi-
nitiva: le estremizzazioni climatiche, 
imperversanti sulla nostra peniso-
la, stanno devastando tutto il sistema 
agricolo.  
Produrre altri cereali pu¸ solo tampo-
nare il problema, ma non risolverlo, 
perch® le temperature sono destinate a 
salire. Occorrono nuove dighe e tecni-
che di coltivazione innovative e perfor-

manti. Ĉ importante investire sulla ri-
cerca di variet¨ di colture resistenti a 
situazioni di stress termo idrico, ha 
spiegato Paolo Carra`, risicoltore e 
presidente dell'Ente Nazionale Risi.  
Nel novarese, alcuni risicoltori hanno 
applicato il sistema di tesaurizzazione 
delle risorse idriche con bilanciamento 
del fabbisogno irriguo tra riso, mais e 
soia impiegando l'acqua indispensabile.  
Ma, aldil¨ dei provvedimenti regionali 
¯ necessario attuare un piano di azione 
comune poich® la siccit¨ non ¯ un pro-
blema stagionale ma un mutamento 
climatico che si ripercuote irrimediabil-
mente sul sistema agricolo nazionale.  
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ari lettori, oggi voglio parlare ai 
giovani che fanno uso di droghe, 
e, non sono certo qui a dire di 

smettere o di non iniziare e bla bla 
blaé ma sono a dire quali sono le con-
seguenze dellôuso e consumo delle 
droghe.  
Voglio adottare un approccio informa-
tivo e superare il moralismo e la con-
danna senza spiegazioni che, come 
dimostrato e osservato, non ¯ in grado 
di prevenire e ridurre il consumo delle 
sostanze dôabuso.  
Le droghe non viaggiano mai da sole, 
ma si accompagnano a tabacco e/o al-
col, che si correlano  ad un enorme 
numero di malattie e cos³ la situazione 
diventa sempre pi½ complessa e espo-
nenzialmente dannosa per la salute. 
Non mi interessano i falsi miti ,  tanti 
ne fanno uso e male non fa ; o, che 
anche in medicina viene consigliata. 
Lôuso in medicina della droga, ¯ som-
ministrata sotto un controllo vigile de-
gli operatori sanitari.  
Non mi interessa indagare il motivo per 
cui si fa uso di droghe, lôessere umano 
da sempre cerca di alterare il proprio 
stato di coscienza per sconfiggere emo-
zioni negative o per provare esperienze 
che possano vincere i vincoli della quo-
tidianit¨ e concedergli una dimensione 
mistica, sacra.  
Siete tutti fuorviati dallôidea secondo 
cui hashish e marijuana ñnon sono dro-
gaò, e non esistono di conseguenza 
problemi derivanti da essi, ñfarsi spi-
nelli non ¯ un problemaò. In realt¨, i 
problemi derivanti dalle droghe cosid-
dette leggere sono da tenere in conside-
razione.  
Ma di certo, chi fa uso di droghe ali-
menta il portafogli della criminalit¨, si 
impoverisce e soprattutto mina la pro-
pria salute. In questo articolo intendo 
per droga la ñcannabisò la 
ñòmarijuanaò ñhashishò che sono fre-
quentemente usati in modo intercam-
biabile, anche se il termine cannabis ¯ 
pi½ generico e include: cannabinoidi, 
marijuana e altri derivati della canapa 
dalla pianta Cannabis sativa.  
Per ñMarjiuanaò si intende un prodotto 
compattato di varie parti non seleziona-
te della cannabis sativa che contiene 
livelli sostanziali di THC (delta-9-
tetraidrocannabinolo), il principale 
responsabile delle qualit¨ tossico-
additogene, sostanza psicoattiva per 
eccellenza della pianta. Lôñhashishò 
invece ¯ la resina della pianta di canna-

bis, di colore marrone chiaro o scuro, 
che pu¸ essere fumata col tabacco o 
inalata da sola.  
La cannabis, ¯ ritenuta ñpoco dannosaò 
se non addirittura innocua dalle false 
credenze diffuse tra i consumatori e 
dagli antiproibizionisti.  
Le variet¨ di cannabis attualmente di-
sponibili sul mercato illecito hanno 
visto aumentare notevolmente le per-
centuali di THC a discapito di quelle 
del cannabidiolo (CBD), aumentando 
la potenza della sostanza dal punto di 
vista degli effetti psicotropi.  
Tale aumento delle concentrazioni di 
principio attivo ha determinato, di con-
seguenza, un aumento del rischio per la 
salute. Le droghe da una parte influen-
zano i processi mentali, che danno co-
scienza di s® e del mondo, che determi-
nano i comportamenti in modo piace-
vole, desiderabile a volte utile; dallôal-
tra comportano rischio di abuso e tossi-
codipendenza e consegue negative in-
dividuali e sociali.  
Gli effetti non dipendono solo dalle 
propriet¨ intrinseche ma anche dallôuso 
che se ne fa. Il fumo prodotto dalla 
combustione del tabacco e della droga 
¯ molto simile.  
Il fumo di cannabis contiene molti de-
gli stessi prodotti chimici cancerogeni 
del tabacco. Nella fase gassosa sono 

compresenti in misura simile lôacrolei-
na, lôammoniaca, la formaldeide, lôace-
taldeide e il monossido di carbonio, il 
cresolo, il naftalene e il cancerogeno 
benzantracene, sono presenti altre so-
stanze nocive come o ione ammonio, 
lôacido cianidrico, lôossido nitroso e 
alcune amine aromatiche.  
Le fibre ottenute dalla ñcannabis sati-
vaò sono state anche studiate per la loro 
capacit¨ di assorbimento degli ioni di 
metalli pesanti (mercurio, cadmio, 
piombo, cromo, nichel, arsenico, sele-
nio) e quindi per il loro impiego in chi-
mica per produrre dei biocarboni attivi 
nello smaltimento di metalli pesanti. 
Gli adolescenti che fumano almeno un 
joint alla settimana, hanno un rischio 
fino a 8 volte superiore di sviluppare il 
tabagismo.  
Chi fa uso di cannabis, inala pi½ a fon-
do e trattiene il respiro pi½ a lungo ri-
spetto a chi fuma tabacco.  
Ci¸ incrementa lôesposizione dei pol-
moni al fumo cancerogeno.  
Il consumo di cannabis, ad unôora dalla 
sua assunzione, aumenta il rischio di 
infarto di 4-8 volte rispetto ai non con-
sumatori, nei 60 minuti dopo il consu-
mo, e di aumentare il rischio annuale di 
infarto del miocardio tra i consumatori 
quotidiani di cannabis dellô1,5- 3%. La 
cannabis ¯ utilizzata per il suo effetto 

rilassante e la sensazione di apparente 
benessere che procura. Eô stato dimo-
strato che il consumo di cannabis pu¸ 
causare difficolt¨ nella memorizzazio-
ne, anche di fatti ed eventi appena ac-
caduti, infatti altera la memoria a breve 
termine e la memoria processuale.  
Pu¸ causare stati dôansia acuti, para-
noia, confusione mentale oltre che alte-
razioni del coordinamento, un calo 
dellôattenzione, lôalterazione delle ca-
pacit¨ di giudizio e dei processi deci-
sionali, insonnia, irritabilit¨ e depres-
sione.  
Tra gli effetti a lungo termine del con-
sumo cronico di cannabis vi ¯ lo svi-
luppo di malattie mentali che includono 
schizofrenia e depressione, specialmen-
te per gli individui maggiormente vul-
nerabili per storia famigliare di sintomi 
psicotici.  
I consumatori di cannabis adolescenti 
presentano delle difficolt¨ cognitive: 
una scarsa attenzione, una rallentata 
capacit¨ di apprendimento e di memo-
rizzazione, una ridotta velocit¨ di ela-
borazione cognitiva delle informazioni. 
Tali problemi neuropsicologici potreb-
bero avere importanti ripercussioni 
sulla vita quotidiana del ragazzo, con 
difficolt¨ nel raggiungimento di suc-
cessi scolastici e lavorativi, nonch® una 
mancata realizzazione sociale.  
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